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A migliaia per McCartney «Canto le nostre vecchie 
ieri sera al Palaeur canzoni perché sono 
Il musicista britannico dei bei ricordi per me 
parla di ieri e di oggi e tutta una generazione» 

Un quarto di Beatles 
Nostalgìa di Beatles. A migliaia s o n o accorsi ieri 
sera al Palaeur per il primo dei tre concerti italiani 
di Paul McCartney. lì quarantasettenne musicista 
britannico ha eseguito, accanto alle nuove, alcune 
delle più celebri canzoni del «quartetto di Liver-
pooN: «Sono bei ricordi, per m e e per tutta una ge-

: nerazione». Nel tardo pomeriggio aveva incontrate 
la stampa, in un clima da Grande Evento Musicale. 

NICOLA PANO 

• ROMA. «Ho deciso di tor-
n*re a cantare te canzoni dei 
Beatles dopo tanto tempo per
ché i miei rapporti con Rlngo 
e George sono migliorali. Ci 
eravamo lasciati come accade 
in un divorzio. E poi quelle 
canzoni per me sono dei bei 
ricordi-. Cosi Paul McCartney 
ha spiegato ai giornalisti riuni
ti per una conferenza stampa 
Ieri pomeriggio al Palaeur, do
ve in serata ha suonato infuo
cando letteralmente la platea 
tiremetissima di giovani, me
no giovani e vip di ogni gene-
fa A ventiquattro anni di di-
«anta dalla sua prima esibì* 

azione romana (nel 1965 al 
• Teatro Adriano), Paul ha de

ciso di proporre quindici brani 
del mitico gruppo di Uver-
popi. E lo hi fallo suonando ; 
accanto alla moglie Linda atte 

tastiere, a Robbie Mclntosh 
(chitarra solista), Hamish 
Stuart (chitarra ritmica, basso 
e voce) Paul Wix Wicksen 
(tastiere) e Chris Whitten 
(batterìa). «Perché una tour
nee dopo tanti anni? Sempli
cemente perché ora sento fi
nalmente di avere una vera e 
propria band», ha aggiunto 
Paul McCartney, spiegando 
che I suoi concerti sono orga
nizzati anche per •pubbliciz
zare l'associazione ecologista 
'Amici della Terra'. La gente 
deve rendersi contro che la 
Terra corre il pericolo di esse
re distrutta e che questo é l'u
nico pianeta che abbiamo a 
disposizione per vivere. Ecco, 
quando venni a suonare a Ro
ma nel 1965, la musica dei 
Beatles rappresentava solo ri
bellióne e divertimento: ades

so mi sembra che ci sia più 
coscienza. E credo che debba 
esserci in tutti». Insomma, di 
tempo ne è passato parec
chio, inutile far finta di niente. 

Yesterday è la canzone che 
Paul ama di più: «Per me ha 
qualcosa di magico perché 
l'ho scritta una mattina tutta 
d'un fiato, quasi come se qual
cuno me la suggerisse», rac
conta. E aggiunge che gli piace 
proporla dal vivo perché «è an
che il brano più celebre che 
abbi mai scritto*. Poi, Paul pas
sa a parlare della sua nuova 
produzione: si capisce subito 
che questo argomento gli sta 
molto a cuore, come se voles
se testimoniare che la sua vena 
creativa non si è chiusa con il 
periodo magico dei Beatles, 
anche se da quella grande 
esperienza non vuole (o non 
riesce?) a tirarsi fuori. La criti
ca, comunque, ha definito il 
suo nuovo album {Flowers in 
the diri) il miglior lavoro da lui 
realizzato da quando ha la
sciato i Beatles: «Sono d'accor
do - ha detto ieri - ma a me 
piace anche molto anche 
Band on the run, e poi c'è una 
canzone che mi sta molto a 
cuore, anche se è poco cono
sciuta. ÈDaytimeNightime*. 

Poi passa a parlare della fa
miglia: «Ogni volta che posso, 

dopo i miei concerti, tomo im
mediatamente nella mia casa 
nei pressi di Londra, (n questo 
modo posso restare vicino il 
più possibile ai miei figlie. Ma 
è anche un modo per evitare la 
routine delle tournée». Con i fi
gli in modo particolare, Paul 
McCartney ha un rapporto 
molto particolare: come se ne
gli anni avesse imparato che è 
più difficile essere buoni padri 
piuttosto che. buòni figli. 
•Quando erano piccoli, pensa
vo che i miei figli sarebbero di
ventati dei punk o magari dei 
maniaci del jap. Invece sono 
diventati degli appassionati di 
musica degli anni Sessanta e 
così con loro posso ascoltare i 
dischi di Jimi Hendrix o di Otis 
Redding. £ poi sono dei miei 
fan». 

Ma il Paul McCartney privato 
riserva anche qualche altra 
sorpresa: «Nel 1983 ho comin
ciato a dipingere, Il per 11 è sta
ta una vera passione, ma ades
so ho capito che la musica è 
più importante». Si, Paul è an
che un po' civettuolo, del resto 
se lo può permettere. «Suonerò 
finché avrò le forze e poh crol
lerò sul palcoscenico. Certo, 
magari quando avrò cento an
ni mi limiterò a suonare qual
che ballata tranquilla». Il tono 
si fa confidenziale e cosi Paul 

parla anche degli altri ex Beat-
ie, di John Lennon, in partico
lare. «Non ho mai letto le bio
grafie che sono state scritte sui 
Beatles. Anzi no, ho letto la pri
ma pagina di quella di Gold
man su John Lennon. Cd scrit
to che John era omosessuale. 
Mi sembra strano: abbiamo 
dormito insieme per più di 
ventanni, io e John, sé fosse 
stato omosessuale me ne sarei 
accorto. Goldman dice che 
John era un pazzo: magari 
aveva uno strano carattere, ma 
era una persona stupenda. Si 
vede proprio che non lo ha co
nosciuto! Ma non è il caso di 
stupirsi. Queste cose vanno 
sempre cosi: Goldman con 
quella biografia ha fatto un 
sacco di soldi. Si è fatto qual
che amico e molti nemici, lo 
sono un suo nemico». 

Insomma, ecco Paul Mc
Cartney, un mito che ritoma 
continuamente, un Singore di 
quarantasette anni con la fac
cia da bambino che ha riempi
to i sogni di parecchie genera
zioni e non se ne vergogna. E 
infatti ieri sera, quando dal pal
co sono arrivate le prime note 
di Yesterday, suonate da Paul 
solo, con la chitarra a tracolla, 
il Palaeur è letteralmente 
esploso: difficile dire che sia 
stata solo nostalgia. Paul McCartney ha suonato ieri sera in un Palaeur gremito 
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• l ' C ' è un piccolo 
da districare, prima di parlare 
di questo film polacco che go-
degià la fama di cult-tnauieo, 
perstao. di un capolavoro «in 
dimensione», Si sa, ad esem
plo,, che Kieslowski, autore di 
punta del più aggiornato cme-

BOMLU 

ma polacco, ha realizzato nel
l'arco di alcuni anni una serie 
televisiva comprendente dieci 
mediometraggi a soggetto in
centrati, rispettivamente, sugli 
altrettanti comandamenti» 
delle bibliche tavole della leg
ge niosatche. Di più, lo stesso 
cineasta polacco» elaborando 
e arricchendo dì ulteriori se
quenze ed inserti narrativi due 
di quei medesimi lavori, Non 
uccidere, desunto con ampie 
licenze dal 5° comandamento 
e Breve film sull'amore, ricon
ducibile al C comandamento 
(Non commettere atti impuri), 
li ha poi proposti, nel corso di 
varie, Importanti manifestazio
ni intemazionali, come opere 
a sé stanti. 

Fin qui niente di troppo ati
pico. Le cose cominciano a 
ingarbugliarsi adesso che il 
film esce, con lodevole (sep
pur relativa) tempestività, sui 
nostri schermi. La distribuzio
ne italiana, infatti, ha pensato 
di aggiornare i titoli originali 
con la dizione del nono co* 
mandamento «Non desiderare 
la donna d'altri». Tale formu
lazione andrebbe anche be
ne, se non ci fosse in questio
ne il fatto che il film é riferito 
al sesto comandamento «Non 
commettere atti impuri*. Co
me si può constatare, dunque, 
un pasticcio incredibile, im
portante, tuttavia, resta la con
statazione che Breve film sul
l'amore (a noi sembra la di
zione più corretta) risulta 
un'opera di intenso, acuto im

patto psicològico e drammati
co. 

In effetti; Breve film sull'a
more prospetta ih termini di
dascalici, ma non distaccati 
né ancor meno neutrali, un 
caso-limite quantomai esem
plare e significativo. Varsavia 
ai nostri giorni. In un poco al
legro agglomerato restdentia-
le, piccol*borahesa, il, giova
ne, goffo Tomek, pensionante 
presso la madre dell'amico 
soldato, traffica furtivamente 
con un cannocchiale puntato 
sulle finestre di fronte, ove 
una bella, disinibita signora 
spesso si spoglia e volentieri 
fa l'amore con l'uno e con 
l'altro dei suoi visitatori. Il ra
gazzo, ben |QnJ»no,>dal colti
vare morbosi giochi da 
voyeur, s'infiamma subito di 

un esaltato sentimento per la 
bella Magda, questo il nome 
della donna ih questione. Dai 
e dèi, dopo un po', Tomek si 
la coraggio e, seppur tortuosa
mente, riesce ad avere alcuni 
(apparentemente) casuali in
contri con la signora ch'egli 
dice di amare. Fino a quando 
la stessa Magda, un po' incu
riosita e un po' seccata da 
quello strano spasimante, lo 
invita a casa sua, lo provoca 
con malizia, tanto che il ra
gazzo si sente terribilmente 
umiliato e, a conti tatti, respin
to. 

Già a questo punto l'opera 
di Kieslowski raggiunge un 
acume dì tensioni, di rifran-
genze «malate» che catturano 
a fondo ogni spettatore, an

che il più distratto, proprio in 
ordine a quelle cadenze au
stere, assorte del racconto. Ma 
di 11 a poco Breve film sull'a
more dirotta resoluto, inequi
vocabile verso il dramma 
esplicito, disperatissimo. To
mek, fuggito precipitosamente 
dalla casa della donna amata, 
si rifugia: nella propria stanza 
e qui, angosciato dal suo fallir. 
mento, tenta di darsi la morte 
tagliandosi le vene. Tempesti
vamente soccorso dalla ma
dre dell'amico, il, ragazzo so
pravviverà a quel gesto insen
sato, mentre la bella e un po' 
perversa signora, cui lui vole
va dare il suo amore incondi
zionato, si renderà conto fi
nalmente di quale e quanta 
tenerezza fosse nutrito il senti
mento che prodigamene 

quell'amante golfo, impaccia-
tissimo le aveva offerto. 

Ormai, però, ogni superstite 
rapporto tra i due non si può 
ripristinare. Cosi, la donna è 
indotta a ripensare a quell'e
sperienza singolare come un 
sognò confortante, ma irrime
diabilmente naufragato. Stiliz
zato, secondo la(fbrma e i toni 
tipici'llello 'psicodramma, Bre
ve film sull'amore, pur muo
vendosi in «interni-esterni» li
mitatissimi scopre e rivela, sul
la traccia dell'esemplare lezio
ne hitcheockiana del classico 
La finestra sul cortile, tutto un 
mondo di emozioni sommer
se, di sindromi privatissime 
che costituiscono oggi tanta 
parte del «male oscuro» del
l'attuale Polonia. 

Primeteatro. «Tier Mon» a Milano 

1 
potere 

MARIA CMMIAORIOOM 

É» MILANO. Come gnomi 
crudeli di una città maledetta 
gli allori della catalana Fura 
dei Baus si muovono aggressi
vi per lo spazio dell'ampio pa
diglione dell'ex fabbrica An
saldo, popolato di sciancati e 
di nani, di straccioni irriduci
bili, di vittime del potere. Al-
moslere rubate al cinema 
espressionista (come non 
pensare a Metropolis?) si me
scolano alla violenza metro
politana di oggi: rumore e tir-
lo.'ahgoscia e rock ma anche 
lunky e silenzio, la Fura del 
Baus (che si presenta a .Mila
no Oltre, con il suo nuovo 
spettacolo, Tier Mon) è, anco
ra una volta, fedele alle aspet
tative di un pubblico un po' 
masochista, quel pubblico 
giovane che ama la provoca
zione e soprattutto la possisi. 
liti di essere coinvolto diretta
mente nell'azione teatrale. 

Tier Mon è una creazione 
collettiva che ha per tema il 
potere in tutte le sue forme e 
che si basa su di un uso a dir 
poco iperrealistìco del corpo 
degli allori. Pel resto la Fura 
del Baus (dove Fura sia per to
po e Baus e un fiumiciattolo 
che scorre vicino a Barcello
na) ha fatto dell'uso di .mezzi 
forti» la propria estetica; Il cor
po dunque come uno sberleffo 
anarchico e iconoclasta se
condo Una liturgia mortuaria e 
nichilista che riduce gli spetta
tori allo stesso livello degli at
tori merce, gregge, umanità 
lenza nome. 

Dagli altoparlanti esce, am
plificala lino all'Insopportabi
le, una musica assordante ed 
eseguita dal vivo, mentre car
relli mossi elettricamente ven
gono Usati conie cavalli di 

Troia contro il pubblico, che 
sta in piedi ed e costretto a 
muoversi. 

Intanto su due alle pedane 
un nano si confronta con uno 
sciancato per la conquista del 
potere, ma chi ce l'ha davvero 
è lui, il padrone vestito di bian
co. È lui, infatti, a compensare 
quel povero esercito dì lavora
tori, schiavi, chiusi come maia
li in casse simili a bare, latte e 
caffé. E come maiali gli attori 
della Fura si lasciano insozza
re per poi porsi sotto il fiotto 
purificatore dell'acqua. 

La degradazione tisica va 
dunque di pari passo con quel
la psicologica: chi accetta di 
essete servo è pronto a tutto. 
Ovunque occhieggia la morte 
in questa citta disumanata co
me nella scena dell'impicca
gione coliettiva con i sei attori 
che pendono dalle gru di letto 
come Cristi Diastemi, vittime 
del progresso. Ma con piroetta 
ironica, tipica della Fura, ecco 
gli attori lasciarsi, precipitare 
giù dalle alte torri, appesi a 
lunghe cinghie come acrobaii 
del nulla, riportandoci alla me
moria le tante sfide alla forza 
di gravità tipiche delle avan
guardie americane degli anni 
Sessanta. E se l'ideologia i ses
so e distruzione, nell'universo 
canaglia della Fura non c'è 
spazio per le lacrime ma solo 
per il fuoco, la luce, la violenza 
è fa paura, Tier Mon funziona 
con continui esauriti propo
nendosi piuttosto come un lat
to di costume che come un 
evento; lo spettacolo è ripetiti
vo rispetto alle altre prove del 
gruppo già viste in Italia e la 
violenza rischia ormai per la 
Fura, di essere un ornamento e 
non una neccessita. 

- — — " — " — Si intitola «Neither Fish Nor Flesh» il nuovo album 
di Terence Trent D'Arby: «Canto per combattere il destino» 

Terence,ortodosso e diverso 
DANIELI IONIO 

Terence Trent D'Arby torna sul mercato con un nuovo album 

••MILANO. Da quarantotto 
ore un nuovo Terence Trent 
D'Arby e nei negozi di dischi, 
secondo l'ormai consueta 
prassi della simultaneità inter
nazionale (senza usufruire 
della quale si è artisti di se
condo rango...). Per quest'av
venimento ci sono voluti più 
di due anni, da quando l'al
bum d'esordio impose il nuo
vo cantante nero-americano 
non senza sfruttare la tenta
zione fin troppo ovvia di in
quadrarlo in una sorfa di after-
nativa al dominante Prince di 
Minneapolis. CWa, peraltro, 
qualche affinità fra i due ed 
anche qualche traccia d'in
flusso di Pnnce su D'Arby. Ma 
anche una sostanziale diffe
renza tanto il geniaccio di 
Minneapolis gioca sull'ambi
guità bianco-nero, sesso-spiri-
tualità lunk-rock-jazz con 
inarrestabile pirotecnia e un 
complesso metodo prismati
co quanto il newyorkese, oggi 
ventisettenne e residente a 
Londra cresciuto in Florida, 
s inserisce più alla lettera nel 
linguaggio e nella cultura 
funk. talvolta con una dose 
persino di serietà superiore al-
I autodefinizione di «genio». 

In Terence, insomma, non 
si registrano provocatorie e 
fantastiche violazioni all'orto
dossia. già a fuoco, invece, fin 
nei lavori d'esordio dì Prince e 
certo assai più che in Purple 
Ram o in Batman, per citare 
un caso certo e un caso pre
sumibile di concreto successo 
d un Prince che, negli Stati 
Uniti e in Inghilterra, è più 
simbolo che dischi venduti. 

Qualche settimana fa di Te
rence Trent. D'Arby (origina
riamente Darby) è apparsa 
una singolare raccolta di cose 

che risalgono nientemento 
che all'83 e che mettono an
cora più in risalto l'ortodossia 
del cantante, anche se certo 
non fanno esattamente buon 
gioco o giustizia alla sua at
tuale originalità, ribadita da 
questo nuovo album. 

S'intitola Neither Fish Nor 
Flesh: un titolo, «Né carne né 
pesce», che non si riferisce au-
todistruttivarhente all'album, 
ovviamente, ma che D'Arby, 
nel còrso d'una fortuita e for
tunata presa di contatto tele
fonica, ci ha fatto intendere in 
senso autobiografico. «Mio pa
dre, che è sacerdote, ha avuto 
la cattiva idea di inculcarmi 
fin da piccolo la convinzione 
che io avevo un mio preciso 
destino. Questo mi ha spinto 
a finire per accettare le cose. 
La società non si è certo tirata 
indietro, rinsaldando, anzi, 
questo mio sentimento della 
diversità. Ero chiaro di pelle 
ma non mi trovavo a mìo agio 
né con i ragazzi bianchi né 
con i ragazzi neri». 

Può essere questo senti
mento d'una diversità, d'un 
destino la spiegazione di quel
la che alcuni hanno definito 
l'arroganza di D'Arby? «Se le 
cose che uno dice non offen
dono nessuno, soprattutto in 
quel mondo poco spiritoso 
che è quello della musica pop 
- spiega D'Arby - vuol dire 
che non ha detto un bel nulla. 
La verità è che una parte della 
gente non è incline ad am
mettere che i giovani abbiano 
sicurezza in se stessi. Nella 
Bibbia sta scritto che molti so
no chiamati ma pochi gli elet
ti. lo credo che l'elezione, il 
destino consistano nell'essere 
nel posto giusto al momento 

giusto. Quando è nata mia fi
glia, Seraphine, una decina di 
mesi fa, ho pensato che forse 
l'unica ragione del mio suc
cesso è che posso disporre di 
abbastanza soldi per darle la 
sicurezza di diventare, se lo 
vorrà, primo ministro». 

Perché questo suo rifiuto a 
partecipare ai festival rock be
nefici? «11 modo peggiore per 
convincermi a partecipare è il 
ricatto di finire sulla lista nera 
se uno rifiuta. Credevo a 
Greenpeace e vi ho preso par
te. Ma non voglio essere spon
sorizzato da nessuno». 

Neither Fish Nor Flesh si 
apre con una sorta di omoni
ma «dichiarazione»: l'album, 
soprattuto nella prima metà, 
sembra avere poche intenzioni 
di furbizia commerciale, scar
sa altitudine alla complicità 
con i filoni imperanti di black 
music, salvo il giochetto con
trappuntistico stile carillon che 
in BìltyDon 't Fall allude morbi
damente al computer della 
house, o le movenze alla Prin
ce di You Will Pay Tomorrow, 
Tutto sommato un album più 
bello, tangibilmente più origi
nale dèi primo, persino corag
gioso nella sua conclusione a 
voce libera con coretto, con 
qualche prevedibile omaggio 
alla soui music, quasi smacca
tamente in / Don't Want To 
Brìng Your Gods down, ma an
che due personalissime rilettu
re gospel, specie / Have Faith 
in These Desolate Times, un at
to di fede amaramente venato 
di «pazienza». La perla di que
st'album alquanto fuori sche
ma, tutt'attro che facilissimo, è 
// Feels So Good To Love So-
meone Lìke You, filigranata, 
raffinatissima miscela di blues 
essenzializzato, cadenze ha-
wayane e risonanze di ragas 
indiane. 

Bruno Tommaso per Keaton 

Lo schermo 
muto del jazz 
Ancora jazz e cinema a Reggio Emilia: dopo l'incon
tro fra Willem Breuker e Ennio Mollicone la scorsa 
settimana, ora è toccato a Bruno Tommaso «com
mentare» con la sua musica lo e il ciclone, splendido 
film del I92S di Buster Keaton. Per chiudere la rasse
gna emiliana, poi. Bill Friselle e John Zom che han
no reinventato insieme brani tratti da diverse, celebri 
colonne sonore. Ed è stato sempre un gran successo. 

ALDOGIANOLIO 

• • REGGIO EMILIA. È stato più 
di sessantanni fa che, con 
l'avvento del film sonoro (The 
Jazz Singer fu prodotto in 
America nel 1927, dalla War
ner Bros.), si è messo in pri
mo piano il rapporto fra il ci
nematografo e la musica, che 
da allora si è evoluta sino a di
ventare, del film, parte indi
spensabile ed inscindibile. 
Con una operazione piena di 
suggestione, a Reggio Emilia, 
nell'ambito di una bella e lun
ga rassegna imperniata rutta 
sul rapporto fra cinema e jazz, 
il pianista-compositore-arran
giatore Bruno Tommaso, con 
una band di dieci fra i mag
giori jazzisti italiani, ha invece 
recuperato il modo con cui, 
prima dell'avvento del sonoro, 
veniva usata la musica per1 i 
film muti, quando, nel silenzio 
della sala, si doveva fra l'altro 
provvedere a coprire il ronzio 
del proiettore. Con l'orchestra 
ai lati semibui del telone su 
cui è stalo proiettato «to e il ci
clone*, film del 1928 fra i ca
polavori di Buster Keaton, 
Tommaso ha cosi ripristinato 
l'uso delle «scelte orchestrine» 
che negli anni Venti erano ap
pannaggio dei locali di prima 
visione (il solingo pianoforte 
verticale era nei cinema di 
barriera, quelli di seconda). 

Le partiture del fender sono 
state raffinate e calibrate, tulle 
volte ad integrare l'immagine 
visiva senza sostituirsi ad essa, 
evitando ogni intervento pleo
nastico e venendo a costituire 
una sorta di suite; come si 
usava una volta. Solo che, in 
questo caso, la musica * 
•jazz* e completamente origi
nale, mentre allora era vaga
mente sinfonicheggiante e 
spesso attingeva tra le arie ed 
i pezzi più conosciuti. Tom
maso si è ispiralo ai jazz della 
grande tradizione orchestrate, 
cioè a Fletcher Henderson e 
al primo Duke Ellington, per 
poi arrivare sino alta dt'nner 
musicai Carla Bley. Tutti I mu
sicisti (Danilo Terenzi, trom
bone; Paolo Fresu, tromba; 
Maurizio Giammarco, Eugenio 
Colombo, Roberto Oltini, an
ce; Umberto Fiorentino, chi
tarra; Enzo Pietropaoli, con
trabbasso; Ettore Fioravanti, 
batteria) sono stati esemplari 

nelle loro esecuzioni, sia co
me lettori che come solisti, at
testando ancora una volta la 
salute de) jazz italiano con
temporaneo. 

La sera dopo, sabato scor-. 
so, sono stati invece «inierpre- ' 
tati* brani di più o meno fa
mose colonne sonore, in un 
doppio concerto che ha visto, 
nella prima parte, un duo 
composto dal chitarrista Bill 
Frisell e dal tastierista Wayne 
Horvitz e, nella seconda, il No-
ked City del sassofonista John 
Zom. Come sempre succede 
nel jazz quando musicisti dal
la forte personalità interpreta
no composizioni altrui, anche 
in questo le partiture originali 
sono state usate solo come 
pretesto per presentare le 
concezioni musicali degli stes
si interpreti. Frisell, cori Hor
vitz che lo ha supportato con 
perizia, ha fatto un uso della 
chitarra certamente non jazzi
sticamente ortodosso, per via 
del suoni fragorosi completa
mente prodotti e manipolati 
elettronicamente, dell'uso co
stante del pedale per i volumi 
(che gli consentono di confe
rire alla chitarra un effetto da 
«strumento a (iato*, ottenuto 
pizzicando le corde condii vo
lume ancora abbassato e poi 
alzato mentre esse ancora vi
brano), degli assoli limitati a 
stilemi tipicamente rock, quel
li di Jimy Hendrix, con rimini-, 
scenze di musica orientale e 
altre cantilenanti da contruy 
and western. Se Frisell può 
aver destato qualche perples» 
sita, John Zom ha Invece di
mostrato di non aver usurpalo , 
la lama che lo decreta come 
uno degli spiriti più eminenti ' 
del nuovo lazi di New York 
Una musica, la sua, di «ricer
ca», ma dalla vitalità coinvol
gente, dalia ferrea coerenza, 
dove entra un po' di tutto; una 
musica caratterizzata da re
pentini e insaspettati cambi di 
atmosfera e di ritmi, da spraz-. 
zi di colori uniti l'uno ali altro, 
senza sfumature, una specie 
di collage sonoro che (a parte, 
e si fa emblema, di tutta quella 
congerie di proposte di diver- -
sa ispirazione che caratteri** 
zano il panorama jazzistico , 
(e dell'arte in generale) di 
questo periodo. 
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Per sapere cosa leggere 
acquistare e programmare 

il Catalogo Ragionato 
dei Periodici Italiani '89 

ta 5" edizione di un'opera unica per completezza di ditti. 
Fondamentale per le biblioteche, librerie, redazioni, ope
ratori culturali, agenzie di pubblicità. L. 70.000. 

Curato da la Rivisteria 

Per ordini e richieste: Federico Cerotti Editore, 
via XXV Aprile 11. 200(10 Venate Mi 

li 
ISTITUTO 
DI FORMAZIONE 
POLITICA 
«M.ALICATA» 
REGGIO EMILIA 
VIAP.MARANI9/I 
TEL (0522)21323] 23658 

CORSO NAZIONALE PER SEGRETARI 
E DIRICENn DELLE STRUTTURE 01 BASE 

(sezioni territoriali, sezioni tematiche, centri di iniziativa) 

6-18 NOVEMBRE 1989 
IL PROGRAMMA: 

9^pità&ailtmpóBlkhttiv*gfaiém*wuto 
(no«0COBJuuìiu5 

a) Un nuovo socialismo per un mondo in rapido cambiamento. Le sfide che at
tendono la sinistra; Nord-Sud; ambiente; razzismo; democrazia. 

b) La questione religiosa e la questione cattolica: oltre il dialogo. 
e) Il nuovo liberalismo; eguaglianza, nuovo sviluppo e diritti ovili, Riflessioni 

critiche sulte elaborazioni ai Rall Dahrendorf e Norberto Bobbio, 
Seconda parte: -Vena li Litri** Aimliilstntiw'ltl'tO-

a) Riforma del sistema politico e alternativa democratica. tCESAKKMONQtt, 
b) Proposte per la riforma dell'ordinamento delle autonomie locali e la modifi

ca della legge elettorale dei Comuni. (JONES BOM) 
e) La questione urbana; costruire le alleanze ripensando le cittì. (PKM SM> 

d) Le autonomie locali nel Sud; come liberarsi dal vecchio sistema di potere? 
(ISAIA SALES) 

e) La città come spazio per realizzare un'individualità umana compie»» ed 
esÌgenle:njoloecontrìbutodelkdonne.(ClUUROM^. ^ 

0 Indirizzi e obiettivi del Comune di Bologna'. rìstnrtturMÌQr« driS'ìrrtervemo 
sociale od economico; radicale sburocratlzzaziotte del rapporto «cittadini. 
istituzioni-; nuove relazioni tra pubblico e privala (WALTER VrTAJLO 

A conclusione del corso un incontro con il compagno (LUCIANO KTTJUM sul 
tema: «M putto del «ritti: movo ratio tei* tfrattart « tate-. 

Per informazioni telefonare alla segreteria deirtstìruto «M, Alitata» 
ai numeri (0522(23323/ 236S1 * " , " " w w 

l'Unità 
Mercoledì 
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